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Il lavoro in bosco è una delle attività lavorative che desta maggiori preoccupazioni in ambito 
prevenzionistico, essendo caratterizzato da attività che espongono a diversi fattori di rischio, correlabili ad 
infortuni di elevata gravità. La motosega rappresenta l’attrezzatura di lavoro più di frequente associabile ad 
infortuni, ma è l’abbattimento della pianta l’operazione più preoccupante, poiché spesso legata ad 
infortuni con esito mortale. Degne di nota nel contesto di indagine prevenzionistica sono anche le altre 
attrezzature di lavoro tipiche del cantiere forestale (alcune più di altre): l’attenzione va finalizzata non solo 
alla tutela di chi le utilizza, ma anche alle possibili interazioni delle stesse con gli altri lavoratori presenti. 
Quest’ultimo aspetto assume sempre maggiore importanza, considerando l’evidente tendenza nel settore 
alla meccanizzazione: di fianco a macchine storicamente utilizzate come la motosega o il trattore con il 
verricello, sempre più imprese si stanno dotando di teleferiche, skidder (trattore specifico da esbosco), 
forwarder (trattore specifico da abbattimento), escavatori dotati di pinza per la movimentazione dei 
tronchi o di processore (pinza con motosega). 
La pianificazione della sicurezza risulta quindi un’operazione estremamente complessa che necessita di 
essere gestita a vari livelli, tra loro necessariamente interconnessi: si parte dall’identificazione e valutazione 
dei rischi, per poi passare alla scelta delle misure, pianificando e organizzando l’attività, adottando tecniche 
di lavoro adeguate e attrezzature di lavoro idonee, impiegando adeguati dispositivi di protezione 
individuale alla presenza di rischi residui e progettando un piano per la gestione delle emergenze. Tutti i 
soggetti ne sono coinvolti secondo responsabilità chiaramente definite dalla legge: il datore di lavoro, il 
caposquadra o preposto e il singolo lavoratore. Spesso nelle lavorazioni forestali questi ruoli non sono 
chiaramente individuati ed il personale coinvolto non è a conoscenza delle proprie responsabilità. 
Allo stesso tempo i funzionari delle ASL, incaricati della vigilanza sull’applicazione della legislazione in 
materia di salute e sicurezza in ambito forestale, si trovavo talvolta di fronte ad un settore che non 
conoscono appieno, in particolare in termini di tecniche, procedure di lavoro e buone prassi. 
Per provare a dare una risposta a questi problemi è stato istituito nel 2016 il gruppo di lavoro regionale 
“Sicurezza in selvicoltura”, composto dal Settore Sanità e dal Settore Foreste della Regione Piemonte, dai 
rappresentanti degli SPreSAL delle ASL piemontesi e da IPLA S.p.A., società controllata da Regione 
Piemonte.  
Il gruppo, in sinergia con il Sottogruppo nazionale “Lavori forestali e di manutenzione del verde”, ha 
lavorato negli ultimi anni con le seguenti finalità: 
- promuovere il confronto sui rischi prioritari del comparto; 
- condividere strumenti e conoscenze anche attraverso sistemi on-line (ELFo – piattaforma di e-learning   
  forestale); 
- collaborare alla realizzazione di momenti di formazione e informazione; 
- definire strumenti di indirizzo comuni per il controllo e l’autocontrollo nelle imprese. 
La normativa 
In tema di sicurezza sul lavoro la norma fondamentale è il D.Lgs. 81/2008, “Testo unico in materia di salute 
e sicurezza nei luoghi di lavoro”, di cui sono parte integrante gli accordi Stato-Regioni relativi alla 
"Formazione obbligatoria dei lavoratori" e alle "Attrezzature". 
Le varie normative regionali contribuiscono a mettere un po’ di ordine in un ambito così complesso, spesso 
difficile da decifrare, come quello afferente al settore forestale. Per il Piemonte si deve far riferimento alla 
L.R. 4/2009, "Gestione e promozione economica delle foreste", ai suoi regolamenti attuativi, in particolare il 
Regolamento forestale (D.P.G.R. 20.9.2011 n. 8/R) e quello dell'Albo delle imprese forestali (n. 2/R 8.2.2010 
e ss.mm.ii.), e al Piano Regionale di Prevenzione in Agricoltura e Selvicoltura 
(www.regione.piemonte.it/web/temi/sanita/sicurezza-sul-lavoro/sicurezza-agricolturaselvicoltura). 
 
Le iniziative della Regione Piemonte 
Il Settore Sanità della Regione Piemonte elabora periodicamente un Piano regionale della prevenzione i cui 
obiettivi sono “Promuovere/favorire l’adozione da parte delle imprese di buone prassi e percorsi di 
responsabilità sociale” e “Migliorare la qualità e l’omogeneità dell’attività di vigilanza”. Il piano, benché 
focalizzato sulla sicurezza in agricoltura, ha uno specifico focus anche sul lavoro forestale. 



Il Settore Foreste, invece, consapevole della pericolosità delle lavorazioni in ambito forestale, dal 2002 è 
impegnato a promuovere la qualificazione degli operatori e delle imprese tramite iniziative di formazione 
ed aggiornamento come strumento principale per diffondere la cultura della sicurezza nei luoghi di lavoro. 
L'aumento delle competenze permette il miglioramento delle condizioni di sicurezza dei lavoratori, 
l'emersione del lavoro sommerso, il riconoscimento dell'identità professionale e la sostenibilità degli 
interventi forestali. Per questo, nel tempo la Regione ha standardizzato, coerentemente con il quadro 
normativo in materia di formazione professionale (l.r. 63/1995), la figura dell’Operatore forestale e 
dell’Istruttore forestale, provvedendo anche al riconoscimento di competenze professionali acquisite 
presso altre realtà regionali, nazionali, comunitarie ed internazionali, ha realizzato alcuni manuali tecnici di 
affiancamento ai corsi pratici: 
• il Manuale del boscaiolo, 

• il volume Tecniche fondamentali per l’operatore boschivo, 

• il Manuale ingegneria naturalistica, 

• il Manuale di tree-climbing, 

• la monografia Trattrice forestale a ruote. 
I due Settori si sono però sempre mossi in modo 
autonomo e indipendente. La costituzione del 
gruppo regionale “Sicurezza in selvicoltura” ha reso 
invece evidente la necessità di una conoscenza 
reciproca da parte dei suoi componenti che, pur 
occupandosi delle medesime tematiche e 
perseguendo i medesimi obiettivi, non erano 
consapevoli del lavoro svolto dagli altri Grazie al 
Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 (Misura 
1), il Settore Foreste ha organizzato delle visite del 
gruppo ad un cantiere forestale durante un corso 
di formazione, in cui la contemporanea presenza di 
tecnici della prevenzione (SPreSAL), di tecnici 
forestali (dipendenti della Regione, di IPLA S.p.A. e 
consulenti) e di Istruttori forestali, ha favorito il 

confronto tecnico sulla gestione della sicurezza nei cantieri forestali e sugli insegnamenti oggetto dei corsi 
di formazione professionale. Ciò ha permesso di evidenziare le buone pratiche trasmesse durante i corsi e 
di far emergere i punti più critici con particolare riferimento all’interpretazione e all’applicazione della 
legislazione vigente in ambito forestale. 
Il Settore Foreste ha inoltre messo a disposizione la propria piattaforma di e-learning, denominata ELFo, per 
consentire al gruppo di condividere il materiale, scambiare opinioni e rispondere in modo coordinato alle 
domande in materia di sicurezza poste dalle imprese. Sulla stessa piattaforma è stato creato un corso 
dedicato solo alle imprese forestali per condividere il materiale disponibile, facilitare il confronto, 
raccogliere domande dalle imprese e mettere a disposizione una raccolta di FAQ (domande più frequenti) 
con risposte curate del gruppo regionale “Sicurezza in selvicoltura”. 
Il Settore Foreste, inoltre, a partire da questo patrimonio di conoscenze condivise e grazie al lavoro del 
gruppo “Sicurezza in selvicoltura” che ne ha validato i contenuti per renderli fruibili anche a chi non è del 
mestiere, ha realizzato con risorse comunitarie del PSR: 
• un raccoglitore con 12 schede tecniche plastificate ed estraibili (altre 12 sono di prossima pubblicazione), 
per una facile consultazione in bosco, relative ai contenuti e agli obiettivi di alcune delle principali norme in 
materia di sicurezza; utili come promemoria o liste di controllo nelle fasi di preparazione ed esecuzione dei 
lavori, per l'attuazione pratica delle norme nel lavoro di tutti i giorni; 
• Una serie di filmati didattici sulle principali tecniche di abbattimento, disponibile on-line e su DVD; 

 



• un’app per smartphone e tablet denominata “Cantieri forestali sicuri” che consente di valutare in modo 
autonomo la sicurezza del cantiere, permette la registrazione e gestione dei propri cantieri e di attivare una 
chiamata di emergenza geolocalizzata. 
Tre strumenti basati sull’assunto che l’azione più efficace di prevenzione è la valutazione dei rischi, specifica 
per ogni singolo cantiere, per ogni attrezzatura di lavoro impiegata e per le singole fasi che la caratterizzano 
e solo seguendo questa linea è possibile un’efficace 
individuazione dei pericoli, dei rischi e la conseguente adozione 
delle più opportune misure di prevenzione e protezione da 
adottarsi, insieme all’indicazione dei DPI, per l’eliminazione o, 
almeno, la riduzione dei rischi.   
Nell’ultimo anno infine, in analogia con quanto era già stato 
realizzato in campo agricolo, è stata predisposta una scheda 
chiamata “Minimo etico in selvicoltura” che raccoglie le 
principali buone pratiche per garantire un ambiente di lavoro 
sicuro nel contesto del cantiere forestale. Tale scheda, che a 
breve sarà integrata nell’app “Cantieri forestali sicuri”, vuole 
essere di aiuto alle imprese, consentendo loro di operare un 
autocontrollo in materia di sicurezza, ma anche ai funzionari 
SPreSAL che effettuano gli interventi di vigilanza sulla scorta dei 
contenuti della scheda dando la priorità a quegli elementi che 
sono stati efficacemente valutati in tale documento. 
La scheda contiene i seguenti controlli: 
• adempimenti normativi previsti per le ditte (DVR, Nomina RSPP, Idonea formazione, Nomina addetto 
antincendio, Nomina RLS, Nomina Medico Competente, Sorveglianza sanitaria); 
• allestimento e segnalazione del cantiere; 

• verifica Dispositivi di Protezione Individuali (presenza e adeguatezza); 

• verifica delle procedure di lavoro (distanza tra operatori, separazione delle lavorazioni); 

• gestione emergenze e primo soccorso; 

• requisiti minimi di macchine/attrezzature e loro utilizzo: 
 trattore (antiribaltamento, cintura di sicurezza, presa di forza e parti calde protette); 
 albero cardanico (adeguata protezione); 
 verricello montato su trattore (dotazione di protezioni adeguate, dispositivo a “uomo presente”); 
 motoseghe (dispositivi di sicurezza); 
 escavatore con pinza o processore (antiribaltamento, cintura di sicurezza, visibilità adeguata); 
 caricatore forestale (posto di manovra raggiungibile e occupabile in sicurezza, accoppiamento 

trattrice – rimorchio, stabilizzatori); 
 cippatrice (barra di inversione del moto dei rulli efficiente e collocata in modo da essere facilmente 

azionabile dall’operatore, organi lavoratori efficacemente segregati e distanziati dal bordo più 
esterno del canale di alimentazione); 

 gru a cavo forestale (operatori formati ed informati sulle corrette modalità di messa in servizio ed 
utilizzo secondo le buone prassi operative, funi e carrucole adeguate ed in buono stato di 
manutenzione, posto di manovra collocato in modo da non presentare rischi di investimento in caso 
di caduta del materiale o di rottura delle funi, sistema di comunicazione tra gli operatori). 

Da ultimo, per informare e condividere le iniziative attivate nel tempo dal gruppo “Sicurezza in 
selvicoltura”, grazie all’Operazione 1.2.1 del PSR 2014-2020 del Piemonte, sono stati organizzati degli 
incontri sul territorio per far dialogare ditte, tecnici forestali (dottori forestali e funzionari pubblici) e tecnici 
degli SPreSAL. 
Permettere ai vari attori di potersi confrontare e portare ognuno la propria visione delle cose si è 
dimostrata ancora una volta una scelta proficua: dalla conoscenza reciproca cresce l’attenzione per il lavoro 
degli altri e l’attenzione sugli aspetti della sicurezza. Sono stati incontri apprezzati da tutti gli attori 

 



coinvolti, in particolare dalle ditte che hanno avuto la possibilità di far presente quelle peculiarità dei lavori 
forestali che con maggiore difficoltà si coniugano con una normativa pensata forse più per il settore 
secondario e terziario. 
 
Conclusioni 
Il lavoro del gruppo regionale “Sicurezza in selvicoltura” è stato utile perché ha portato un confronto 
proficuo fra realtà diverse, ciascuna con le sue competenze specifiche, permettendo un supporto reciproco 
ed un arricchimento delle competenze. 
In particolare la scheda “Minimo etico in selvicoltura” vuole essere un esempio di come si possa agire per 
migliorare l’attenzione nei confronti della sicurezza sui cantieri, al fine di raggiungere quel “minimo etico” 
che costituisce l’osservazione delle norme legislative vigenti in materia, ma soprattutto una condizione per 
far sì che gli eventi infortunistici diminuiscano.  
Per questo il Settore Foreste della Regione Piemonte intende promuovere la prosecuzione dell’attività del 
gruppo e la realizzazione di ulteriori momenti di confronto con le imprese e i tecnici forestali fino alla fine 
del periodo di programmazione del PSR. 
 


